
        
            
                
            
        

    
Karp il panottico coerente

di BD Doom

 

Prologo — La voce

Un giornalista chiede: sei arrabbiato?

Karp risponde no.

Poi aggiunge quello che nessuno gli ha chiesto: questa è la voce del business americano, che parla attraverso di me.

Non io. Attraverso me.

Il verbo scelto non è casuale. Chi parla “attraverso” qualcuno non risponde di quello che dice. Risponde l’entità che lo attraversa. Il canale è innocente per definizione — è il messaggio a essere colpevole, mai il messo.

È il primo movimento retorico di un uomo che ha passato una vita a studiare come si costruisce il consenso, e ora lo usa per dissolvere la propria responsabilità in un noi collettivo che nessuno ha eletto.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. Francoforte, 1996

 

Prima di Palantir, Karp studia filosofia.

Dottorato in filosofia neo-kantiana, Goethe-Universität di Francoforte. Relatore: Jürgen Habermas.

La Scuola di Francoforte.

Teoria critica.

Il luogo dove per un secolo si è smontato, pezzo per pezzo, il meccanismo con cui il potere si traveste da razionalità, da neutralità tecnica, da consenso spontaneo.

Karp ha studiato il meccanismo.

Poi lo ha costruito.

Non è ironia biografica.

È l’architettura esatta del personaggio: chi ha imparato a riconoscere la strumentalizzazione del linguaggio nel potere oggi usa quello stesso linguaggio per vendere sorveglianza come sovranità, estrazione di dati come protezione dei dati, dipendenza come indipendenza.

Il filosofo non è diventato imprenditore nonostante la filosofia.

È diventato l’imprenditore più efficace del settore proprio grazie a quella filosofia — capovolta, messa a libro paga.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Eravamo il freak show 

 

Karp non nasconde la propria grandiosità.

La dichiara, la mette a verbale, la trasforma in tratto distintivo del brand.

Racconta la propria dislessia non come un limite superato ma come l’origine di un dono: senza un manuale da seguire, dice, si impara a pensare liberamente — dove un lettore comune legge un testo e ne viene plasmato, lui ne resterebbe immune.

La disabilità diventa selezione naturale: non uno come tutti gli altri, ma l’unico capace di vedere quello che gli altri non vedono.

È lo stesso movimento retorico di sempre: l’eccezione biografica riconfigurata come prova di superiorità cognitiva.

Si definisce, davanti agli analisti di Wall Street, un arrogante stronzo — non come autocritica, come vanto.

Chiama la propria azienda un mostro di Frankenstein guidato da un leader da baraccone, e lo dice con orgoglio, non con imbarazzo.

Eravamo il freak show, ricorda di quando Palantir viveva ai margini della Silicon Valley — mezzo fiero, mezzo ferito, ma mai davvero pentito.

L’eccentricità non è incidentale.

È strategia di posizionamento: chi si dichiara troppo anomalo per essere giudicato con criteri ordinari si sottrae in anticipo al giudizio ordinario.

Non puoi accusare di megalomania chi ha già ammesso, ridendo, di esserlo.

L'arroganza è un sintomo conclamato, non un difetto caratteriale.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Il bersaglio che si sceglie da solo

 

2023, un summit del Senato americano sull’intelligenza artificiale.

Karp siede accanto a Elon Musk.

Fa una battuta: sono seduti vicini, dice, perché il raggio di un colpo di fucile prenderebbe solo loro due.

La battuta rivela più di quanto intenda nascondere.

Non è ironia su un rischio condiviso — è una dichiarazione di rilevanza storica travestita da autoironia. Solo chi si crede bersaglio designato del prossimo attentato politico può scherzarci sopra in pubblico, davanti alle telecamere di un’audizione del Senato.

Karp idealizza il Progetto Manhattan come modello perfetto di fusione tra stato e impresa — Einstein, Oppenheimer, Vannevar Bush, il genio messo al servizio della nazione in tempo di guerra. Non lo cita come monito. Lo cita come precedente a cui aspira: la stanza in cui, nella sua narrazione implicita, siederebbe di diritto.

Quando parla di trasformare i sistemi e ricostruire le istituzioni, il registro non è manageriale. È messianico.

Mosè sul monte, non un amministratore delegato in call trimestrale.

Lo dice anche senza metafore, quando serve: l’Occidente ha un modo di vivere e organizzarsi superiore, ha dichiarato in un’intervista al New York Times — a patto di essere all’altezza delle proprie aspirazioni.

Non la civiltà in astratto.

Il suo Occidente, quello che lui soltanto saprebbe difendere abbastanza.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. Pratica l’anonimato 

 

L’eccentricità privata segue lo stesso copione di quella pubblica: ogni dettaglio biografico diventa segnale di distacco dalle regole comuni.

Non ha mai preso la patente — prima perché povero, dice, poi perché troppo ricco per averne bisogno.

Tiene spade da tai chi in ufficio.

A casa, chiude il telefono in una gabbia di Faraday per isolarsi dal segnale.

Struttura le donazioni benefiche in multipli di diciotto, cifra cabalistica.

Mantiene due relazioni sentimentali parallele di lunga durata, mai un matrimonio, mai figli — l’idea stessa di avere prole, ha detto, gli provoca orticaria.

Vive solo, dice, ritirato nel New Hampshire, lontano dalla Silicon Valley da quindici anni — distanziamento sociale prima che diventasse uno stile di vita globale, ama ripetere. Omette, di norma, che quella solitudine ha uno staff al completo, istruttore di sci compreso. L’eremita con personale è una figura che si autoannulla nel momento stesso in cui si descrive: l’ascesi resta intatta solo finché nessuno controlla chi tiene in ordine la baita.

Ogni scelta, presa da sola, è eccentricità innocua.

Sommate, compongono un personaggio costruito apposta per risultare irriducibile a qualunque categoria — non impiegabile, non giudicabile, non paragonabile.

Io sono io, ha detto una volta, a chi provava a inquadrarlo per razza o appartenenza.

Non è una dichiarazione di identità.

È un rifiuto preventivo di ogni criterio esterno di misura.

L’uomo che vende sorveglianza totale su chiunque altro è, per costruzione, l’unico che si sottrae a essere davvero visto.

Pratica l’anonimato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. Lo sciamano del mercato

 

Dicembre 2025.

Karp è sul palco del DealBook Summit del New York Times, intervistato da Andrew Ross Sorkin. Si agita sulla sedia, muove le braccia senza sosta, non riesce a stare fermo un secondo.

Il video finisce ovunque, deriso per giorni.

Quarantott’ore dopo, mentre — dice lui — sta sciando di fondo, annuncia una nuova iniziativa aziendale: la Neurodivergent Fellowship. Stipendio dai centodiecimila ai duecentomila dollari l’anno. Colloqui finali condotti personalmente da lui. Se vi siete riconosciuti in quel video, recita l’annuncio, se non riuscite a state fermi o pensate più veloce di quanto riuscite a parlare, fatevi avanti.

Non è un programma di diversità, precisa subito l’azienda. È riconoscimento di un vantaggio competitivo.

Il meccanismo merita di essere osservato al rallentatore: un momento di derisione pubblica diventa, in due giorni, una campagna di reclutamento con il suo nome sopra.

Il ridicolo non viene contenuto, viene monetizzato.

La propria fragilità esposta si trasforma in politica del personale, poi in comunicato stampa, poi — inevitabile — in ulteriore materiale per il mito.

I neurodivergenti, dice Karp, plasmeranno l’America del futuro in modo sproporzionato.

Come me.

Non è la prima volta che trasforma un insulto in blasone.

Dopo un trimestre di utili sopra le attese, davanti agli analisti che per anni lo avevano liquidato come lo squilibrato del settore, recita lui stesso l’accusa che gli veniva mossa alle spalle — il capo è fuori di testa, potrebbe sparire nella sua comune del New Hampshire da un momento all’altro — e la restituisce come trofeo, ora che il titolo in borsa gli dà ragione.

Lo schema è identico ogni volta.

Il giudizio ostile non viene mai respinto.

Viene assorbito, rietichettato, rivenduto come prova di superiorità — funziona finché il prezzo dell’azione sale, e finora è sempre salito.

L’America è il patogeno infettivo. Genera miti sottovuoto.

 

 

 

 

 

 

6. Gli agnostici

 

Nel libro che pubblica nel 2025, The Technological Republic, Karp individua il nemico con precisione chirurgica: non un software difettoso, non un concorrente, ma gli agnostici tecnologici — ingegneri e fondatori che si rifiutano di schierarsi, che trattano la nazione, la guerra, la geopolitica come questioni fuori dal proprio mandato professionale. Persone ridotte, scrive lui stesso, a meri atomi in un sistema da gestire e contenere.

L’accusa è viltà travestita da neutralità. Chi non sceglie da che parte stare, per Karp, non è prudente. È complice per omissione.

Il libro, però, non risponde mai alla domanda che pone a tutti gli altri.

Cosa sia esattamente “il bene” per cui bisognerebbe schierarsi resta, per trecento pagine, indefinito — un recensore lo ha descritto con precisione come un’oscillazione continua tra bombe retoriche e cautele da avvocato, ogni affondo temperato da una frase da pitch deck.

L’Occidente va difeso: bene.

Difeso da cosa, verso quale fine, secondo quali principi oltre alla propria superiorità dichiarata — il testo non lo scioglie mai fino in fondo.

Chi accusa gli altri di agnosticismo morale e poi si sottrae a definire la propria morale non ha risolto il problema.

Lo ha solo spostato di un piano, rendendolo più difficile da contestare — perché ora si presenta come convinzione, non più come dubbio.

È scaltrezza.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7. La wealth tax degli altri

 

Luglio 2026. CNBC, Squawk Box.

Karp accusa i grandi laboratori AI — OpenAI, Anthropic — di aver venduto in modo irresponsabile i propri modelli, di imporre alle imprese una tassa occulta: pagare fior di quattrini per token che non generano valore misurabile, mentre chi li vende si porta via i dati e il vantaggio competitivo del cliente.

Le parole sono forti. “Wealth tax.” “Stanno rubando il vostro alpha.” “Effing insane” affidare il campo di battaglia americano al consenso della Silicon Valley.

Il mercato applaude.
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